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INTRODUZIONE.. 
 
I reperti paleontologici risalenti a 25-30 milioni di ani fa sono gli unici elementi a proiettare luce 
sulla presenza del cane sulla terra; per avere certezza dell’esistenza materiale e soprattutto 
sociale del cane, dobbiamo tuttavia attendere che l’uomo ne dipinga le immagini e lo descriva 
nei suoi ideogrammi: circa 4-5 mila anni fa, è stata incisa la sagoma di un cane con il collare. 
 
Alle sue origini il cane era sicuramente un animale selvaggio che con ogni probabilità viveva 
una vita propria; l’uomo riuscì in seguito ad addomesticarlo, creando un rapporto di 
collaborazione e facendo si che nelle età storiche il cane assumesse sempre più precise 
funzioni di ausiliare. 
 

           
 
 
 
                                                         Si instaura presto un legame affettivo, oltre che di 
                                                         reciproca utilità, che ha fatto si che il cane sia diventato 
                                                         sempre più “animale domestico”.  
 
 
 
Fino al primo novecento questo rapporto si è sviluppato sempre in crescendo: tutte le vicende 
dell’uomo, nella miseria e nella ricchezza, sono sempre state accompagnate dalla presenza 
del cane. 
Dalla prima guerra mondiale ( periodo in cui tra l’altro si è rischiata l’estinzione di molte 
importanti razze) questo rapporto ha iniziato a cambiare, perdendo sempre più quella 
naturalezza e spontaneità che lo  caratterizzava da secoli: il cane ha iniziato ad essere 
sempre più considerato un oggetto, su cui scommettere (zoomafia), da regalare nel periodo 
natalizio, su cui creare un business di oggetti ed accessori spesso inutili. 
 
Una delle manifestazioni più gravi di questo cambiamento è sicuramente rappresentato dal 
fenomeno della zoomafia.  

   
   
   
   

 UOMO NOMADE 
           CACCIATORE     

Iniziano, circondando le primitive dimore, 
a svolgere la funzione di “fare la 
guardia”. 

Paleolitico: L’UOMO     
INIZIA A CREARSI 
FISSE ABITAZIONI. 

 
Sciacalli sempre meno diffidenti si 
avvicinano poco per volta all’uomo: lo 
seguono in branco nei suoi spostamenti 
assicurandosi cibo nei periodi più difficili. 



ZOOMAFIA 
 
Sono ormai anni che la parola zoomafia fa parte del lessico animalista e in parte giuridico. La 
sua diffusione è sempre più ampia e spazia in ambiti più disparati: dalla filosofia del diritto alla 
politica, dal giornalismo alla psicologia alla criminologia. 
Con questa parola si intende lo sfruttamento degli animali per ragioni economiche, di controllo 
sociale, di dominio territoriale, da parte di persone singole o associate, appartenenti a cosche 
mafiose o clan camorristici; ci si riferisce cioè ad atteggiamenti mafiosi, a condotte  criminali 
che nascono dallo stesso sfondo ideologico e dalla stessa visione violenta e prevaricatrice 
della vita. 
Riferendosi al fenomeno della zoomafia, si può legittimamente parlare di criminalità 
organizzata: vi sono infatti gruppi di individui dotati di una struttura, regole, vertici e sistemi di 
controllo, costituiti per commettere crimini, ed in particolare crimini con fine di lucro. 
L’esistenza di questa condizione è facilmente riconoscibile in alcuni settori, primo fra tutti 
quello che si occupa dei combattimenti tra animali. 
 
Gli animali svolgono diversi ruoli nella cultura e nel sistema mafioso: 

·  Funzione economica, per i proventi derivanti da commercio, scommesse ecc... 
·  Funzione simbolica, allegorica di forza, abilità e potenza. 
·  Funzione di controllo sociale e territoriale. 
·  Funzione intimidatoria, cani utilizzati cioè per rapine ecc… 
·  Funzione “pedagogica”, per i giovani che dovranno essere arruolati nelle fila delle 

cosche. 
 
 
GIRO D’AFFARI DELLA ZOOMAFIA (in euro) 
 
Corse clandestine di cavalli 1 miliardo 
Combattimenti tra animali 775 milioni 
Traffico animali esotici 500 milioni 
Business canili 100 milioni 
Mercati fauna selvatica 5 milioni 
Appostamenti bracconaggio 5 milioni 
Iva evasa Circa 250 milioni 
Introito complessivo mafia Circa 3 miliardi 
 
 
Da pochi anni è stato istituito l’Osservatorio Nazionale Zoomafia, struttura finalizzata 
all’analisi, anche sotto il profilo criminologico dello sfruttamento degli animali da parte delle 
organizzazioni criminali. 
L’osservatorio, che rientra a pieno titolo fra i sistemi di controllo informale della criminalità, è 
nato dall’esigenza sempre più crescente di analizzare e studiare in modo sistematico tale 
fenomeno e individuarne i possibili sviluppi. Esso collabora con tutti gli organi di Polizia 
Giudiziaria, con la Magistratura e con i Servizi di Informazione e Sicurezza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



COMBATTIMENTI TRA ANIMALI 
 
“…le attività criminali del gruppo investono un’ampia gamma di settori illeciti: estorsione, 
usura, traffico di droga, gestione di videogiochi illeciti, corse di cavalli, bische clandestine, 
combattimenti tra cani”. Questo passo, preso da una recente dichiarazione del pentito Antonio 
Stracuzzi, relativa all’operazione “Game Over” , con la quale la Distrettuale Antimafia e la 
Squadra Mobile di Messina hanno colpito il clan del rione Giostra, rappresenta la prima 
rivelazione di un collaboratore di giustizia in merito ai combattimenti tra cani. 
L’onorevole Franco Frattini, all’epoca presidente del Comitato Parlamentare per i Servizi 
d’Informazione, nel marzo 2001 rivelò che anche i Servizi Segreti stavano lavorando sui 
combattimenti. 
Da evidenziare è la diminuzione di attenzione da parte dei media per la cinomachia, 
concentrata invece prevalentemente sul problema della presunta pericolosità dei pitt bull e 
sulla sicurezza delle persone. 
 
  
I NUMERI DI UN MASSACRO 
 
Cani coinvolti 15000 
Cani morti 5000 
Persone coinvolte 15000 
Cosche coinvolte 25 
Business 775milioni di euro 
Quote minime scommesse 100euro 
Quote massime scommesse 25000euro 
Costo di un “campione” Da 25000 a 50000euro 
Capi di bestiame sequestrati 15000 

Fonte: Lav 2003 
  

   
   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                          
                                                                                CANE PITT BULL RECUPERATO DAI COMBATTIMENTI 
 



ARTICOLO TRATTO DA: “La Repubblica” 
 
Non si tratta di cani geneticamente cattivi, 
la colpa della loro aggressività è del'uomo.  
 
I veterinari: salvare 
i pitt bull dall'estinzione  

ROMA - Portare all'estinzione i pit bull o altre razze di cani 
considerati da combattimento è "un grave delitto bi ologico". I veterinari 
bocciano il disegno di legge sui cosiddetti "cani k iller", approvato 
dalla commissione giustizia della Camera a fine lug lio. Proprio in vista 
della ripresa, a settembre, dell'iter parlamentare del provvedimento, la 
Federazione nazionale degli ordini dei veterinari ( Fnovi) sta stilando 
una serie di proposte di modifica al testo che così  com'è, sostengono, 
criminalizza ingiustamente i cani.  
 
In realtà - scrive la Fnovi - "non esiste alcuna co nferma scientifica 
circa la natura genetica dei comportamenti di scars a socializzazione o 
aggressività nei cani". Come dire: cani feroci non si nasce, si diventa; 
l'uomo è il vero responsabile delle inclinazioni ca ratteriali 
dell'animale. Prova ne sono - sottolinea Agostino M acrì, membro del 
comitato centrale della Fnovi e direttore del labor atorio di veterinaria 
dell'Istituto superiore di Sanità - le tecniche uti lizzate da chi 
addestra un cane per il combattimento: "Per irrobus tire le masse 
muscolari l'animale viene imbottito di ormoni anabo lizzanti di tipo 
androgeno, come il testosterone, che, tra l'altro, hanno un forte effetto 
virilizzante e aumentano l'aggressività. Il program ma 'educativo' 
prosegue poi con privazioni, vessazioni e somminist razione di farmaci 
stimolanti che rendono il cane feroce".  
 
Si tratti di un pit-bull, di un rottweiler, di un p astore tedesco o di un 
incrocio, qualsiasi animale ("anche una pecora"), p uò diventare un 
animale da combattimento se adeguatamente preparato . Per i veterinari, 
dunque, pensare di risolvere il problema portando a ll'estizione o a una 
forte limitazione le razze ritenute feroci è una "f alsa soluzione".  
Si deve invece punire "con estremo rigore" chi orga nizza o assiste ai 
combattimenti. Ma "tempestività e fermezza" - secon do la Fnovi - 
servirebbero anche nei confronti di chi induce comp ortamenti aggressivi 
nel cane, e tra i mezzi suggeriti vi è "una specifi ca diffida del 
proprietario".  
 
Le condizioni ambientali alle quali il cane viene s ottoposto sono infatti 
"il vero fulcro della prevenzione". Prevenzione che  - afferma Domenico 
D'Addario presidente della Fnovi - va di pari passo  con l'educazione: 
"Noi veterinari siamo disposti a tenere nelle scuol e corsi 'ad hoc'. I 
giovani -aggiunge D'Addario - non solo vanno sensib ilizzati sui diritti 
degli animali, ma possono anche dare un loro contri buto nel segnalare le 
situazioni 'a rischio', come ad esempio l'istigazio ne di un cane 
all'aggressività o il non rispetto delle norme basi lari di educazione 
dell'animale". I veterinari, a tale proposito, rico rdando che "qualsiasi 
razza di cane lasciato da solo in casa, senza cibo o acqua, può diventare 
aggressivo".  
( 28 agosto 2000 )  

   



IL BUSINESS DEI CANILI E DEL TRAFFICO DI CANI 
 

Rispetto agli anni scorsi l’emergenza randagismo 
non è mutata, anzi! 
L’abbandono dei cani e l’assenza di qualsiasi forma 
di prevenzione servono a sfamare gli appetiti 
economici di quegli imprenditori, alcuni 
pluripregiudicati e legati ad organizzazioni 
malavitose, che stanno facendo del randagismo un 
lucroso affare. Il randagismo e ancor di più 
l’inadempienza degli enti locali, alimenta un business 
di diversi miliardi annui. Decine di privati si sono 
improvvisati zoofili ed amanti degli animali e hanno 
costruito canili fatiscenti, privi delle più elementari 
regole d’igiene, arrivando ad ammassare insieme più 
di mille cani in spazi angusti, spesso con pochissimo 

cibo e conseguenti fenomeni di cannibalismo. 
Il fenomeno è presente in tutto il paese,e presenta connotati comuni: una facciata accogliente 
e dietro le quinte l’inferno. Questi veri e propri lager hanno come unico scopo quello di 
percepire il contributo giornaliero garantito dalle amministrazioni pubbliche che va da 2 a 7 
euro al giorno per cane. Se si pensa che ogni anno in Italia ci sono almeno 150mila cani 
abbandonati o smarrirti, si arriva ad un giro di affari compreso tra 85 e 260milioni di euro 
l’anno. 
Non mancano denunce da parte delle associazioni animaliste, ma spesso si assiste alla totale 
indifferenza dei governi, se non ad una vera e propria complicità delle istituzioni. 
 
Altro “affare” è quello del traffico di cani dai Paesi dell’Est. 
I cani acquistati per circa 10euro a Budapest sono rivenduti in Italia ad una cifra che varia dai 
500 ai 750euro; gli animali viaggiano con falsi documenti sanitari e di vaccinazioni, con la 
copertura di funzionari veterinari e di frontiera dei paesi di provenienza. I cuccioli sono imbottiti 
di farmaci che ritardano gli effetti di eventuali patologie in corso.  
Le condizioni di viaggio sono ovviamente disastrose: i cani viaggiano per più di 48ore in 
portabagagli  o nascosti in camion dietro altra merce, senza bere ne mangiare. Queste 
condizioni di trasporto hanno come diretta conseguenza oltre alla sofferenza degli animali, un 
alto tasso di mortalità. 
“commercianti” specializzati in questo traffico sono stati segnalati ovunque: Pesaro, Torino e 
Vicenza in prima linea. A Napoli l’intrallazzatore per eccellenza è un pregiudicato che 
possiede una nota “uccellerai” nei pressi della stazione centrale. 
 
 
 
IN PIEMONTE.. 
 
Diversi sono i filoni zoomafiosi presenti in Piemonte. 
Una delle prime sentenze emesse nel nostro paese riguardo fatti inerenti al combattimento tra 
cani è quella emessa dal Tribunale Ordinario di Torino, che condannò, nel novembre 1999, 
due persone per maltrattamento di animali. 
Nel torinese sono numerose le segnalazioni pervenute da Venaria Reale e Grugliasco. 
E’ da segnalare che a Torino, le etnie dell’Est importano grossi cani, perlopiù ammalati, per 
poi venderli. 
A San Salvario si può trovare un pitt bull per 250euro e un Labrador per 350. 
 
 
  



 
 
 
 
 
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
 
 
 
 
   
 
                 
                    UNA DELLE ULTIME CAMPAGNE CONTRO L’ABBANDONO 
 



PELLICCE E VIVISEZIONE 

Altri argomenti di cui l’informazione è sicuramente scarsa sono l’utilizzo dei cani, come di altri 
animali, come cavie per i test dei cosmetici e la loro uccisione per fabbricare pellicce. 

ARTICOLO DE: “La Repubblica” 

ROMA - La denuncia è della Lav, la Lega anti vivisezione : dietro i nomi 
esotici di alcuni tipi di pellicce si nasconde una realtà molto poco 
edificante, quella dell'uccisione di milioni di ani mali domestici, in 
tutto il mondo. In altre parole: quando sulle etich ette dei capi si legge 
gae-wolf, sobaki, goyangi o katzenfelle, in realtà si tratta di pelli di 
cani e gatti. 
L'annuncio arriva dopo che, per diversi mesi, la La v ha indagato sulle 
aziende italiane convolte in un traffico internazio nale, per il quale, 
ogni anno, sarebbero uccisi due milioni di cani e g atti: per recuperarne 
il pelo, utilizzato per cappotti, guanti, colli, ca ppelli e vari 
accessori. Queste pelli, rivela l'associazione, pro vengono da piccoli 
allevamenti di animali presenti in Cina, Thailandia , Filippine e Corea, e 
sarebbero utilizzate da aziende produttrici e di in termediazione del 
Veneto, della Toscana, della Liguria, del Piemonte,  del Trentino Alto 
Adige e della Sicilia, oltre che da aziende di altr i paesi europei. 
Pastori tedeschi uccisi per 9 dollari, pelli concia te di gatto vendute a 
meno di 3 dollari: questa la realtà denunciata oggi  dalla Lav, attraverso 
un video ed alcune foto realizzate dalla Humane soc iety of the United 
States. "Questo squallido commercio - spiega Robert o Bennati della Lega - 
è reso possibile da un sistema di etichettatura ing annevole per i 
consumatori, che acquistano capi con la dicitura 'd ogues du Chine', 
'Asian wolf', 'Wild Cat', mentre la pelle di cane v iene spacciata anche 
per pelle di agnello, di capra o come 'special skin '". 
Per questo, La Lav chiede al ministro dell'Industri a di bandire al più 
presto l'importazione di pelli di cani e gatti, inv itandolo anche a 
introdurre l'obbligo di un'esplicita etichettatura per tutti i capi 
confezionati con pelli e pellicce. 
(13 ottobre 2000 ) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PET THERAPY 
 
Un aspetto del tutto più piacevole e positivo dello sviluppo del rapporto uomo-cane è la nascita 
della Pet Therapy. 
Con un decreto legislativo del 6 febbraio scorso, è stata riconosciuta ufficialmente la 
cosiddetta ‘Pet Therapy’, all’interno del Servizio Sanitario Nazionale.  
Tale decreto non rappresenta solo un importante riconoscimento del valore terapeutico 
dell’animale, peraltro già noto da tempo, all’interno di programmi ben definiti, ma abbatte 
anche numerosi vincoli pratici e pregiudizi, che impedivano il loro accesso in ospedali, istituti e 
case di riposo. 
 
La ‘Pet Therapy’ nasce nel 1953 in America, ad opera dello psichiatra Boris Levinson. Mentre 
lavorava con un bambino autistico, si rese conto che il suo cane gli offriva la possibilità di 
proiettare le proprie sensazioni interiori, costituiva un’occasione di scambio affettivo, di gioco e 
rendeva più piacevole le sedute. Nel 1961 coniò il termine ‘Pet Therapy’, oggi sostituito in 
italiano, più propriamente, da Terapie Assistite dall’Animale (TAA). L’espressione Pet Therapy, 
infatti, viene utilizzata per indicare i programmi di addestramento del comportamento animale. 
La Terapia Assistita dall’Animale (TAA) è “un intervento che ha obiettivi specifici predefiniti, in 
cui un animale, che risponde a determinati requisiti, è parte integrante del trattamento. La TAA 
è diretta da un professionista con esperienza specifica nel campo, nell’ambito dell’esercizio 
della propria professione”. Ad essa si affiancano le Attività Assistite dall’Animale (AAA), 
“interventi di tipo educativo, ricreativo e/o terapeutico, che hanno l’obiettivo di migliorare la 
qualità della vita. Gli interventi di AAA possono essere erogati in ambienti di vario tipo, da 
professionisti opportunamente formati, para-professionisti e/o volontari, con animali che 
rispondono a determinati requisiti”.  
 
Coloro a cui le TAA possono arrecare dei benefici, in affiancamento ad altre forme di terapia, 
sono:  

·  persone difficoltà relazionali;   
·  persone in stato confusionale,  
·  persone con disordini dello sviluppo, es. sindrome di Down 
·  persone con disabilità fisiche  
·  persone con difficoltà di  
·  persone con problemi di udito  
·  persone con problemi di vista 
·  persone con disturbi psichiatrici, quali: depressione reattiva e/o endogena, schizofrenia, 

disordini alimentari, disturbi di personalità;  
·  malati terminali;  
·  bambini;  
·  anziani.  

 
Le TAA sono finalizzate ad un miglioramento delle condizioni fisiche, sociali ed emotive delle 
persone a cui sono dirette. Non si propongono come metodo unico, infallibile, né in 
sostituzione ad altre forme di terapia, bensì in affiancamento ad esse.  
I meccanismi d’azione fondamentali di questo tipo di inetrevento sono: 

1. il rapporto uomo-animale, affettivo ed emozionale, in grado di arrecare non solo benefici 
emotivi e psicologici, ma anche fisici, quali l’abbassamento della pressione sanguigna, il 
rallentamento del battito cardiaco;  



2. la comunicazione uomo-animale, che si basa su una forma di linguaggio molto semplice, 
cadenzata, con ripetizioni frequenti, tono crescente e interrogativo, che produce un effetto 
rassicurante, sia in chi parla, sia in chi ascolta.   

3. la stimolazione mentale: che si verifica grazie alla comunicazione con l’altro, alla 
rievocazione di ricordi, all’intrattenimento, al gioco, che riducono il senso di alienazione e 
isolamento;  

4. il tatto: il contatto corporeo, il piacere tattile permettono la formazione di un confine 
psicologico, della propria identità, del proprio Sé e della propria esistenza;  

5. l’elemento ludico, cioè il gioco e il divertimento, che portano benefici psicosomatici. Le 
persone, tramite esso, possono liberare le loro energie e ricavare sensazioni di benessere 
e di calma;   

6. la facilitazione sociale: la presenza di un animale, spesso, costituisce un’occasione di 
interazione con altre persone;  

7. la responsabilità: proporzionale alla propria età e alle proprie possibilità, nella cura di un 
eventuale animale di proprietà;  

8. l’attaccamento: il legame che si viene a creare tra uomo e animale può, almeno in parte, 
compensare la mancanza eventuale di quello interumano, e, comunque, favorire lo 
sviluppo di legami di attaccamento basati sulla fiducia, che potranno, in seguito, essere 
anche trasferiti ad altri individui;  

9. l’empatia: la capacità di identificarsi con l’animale, nel tempo, viene trasferita anche alle 
relazioni con gli altri esseri umani;  

10. l’antropomorfismo: l’attribuzione di alcune caratteristiche umane all’animale, può 
rappresentare un valido meccanismo per superare un eventuale egocentrismo e 
focalizzare la propria attenzione sul mondo esterno;  

11. il senso di comunione con la natura. 

La "Pet Therapy" non risolve tutte le malattie. Infatti non é sufficiente affiancare un animale a 
una persona sofferente per aspettarci il miracolo della guarigione. Una corretta applicazione 
della "P.T." non coinvolge solo un uomo e un animale, ma anche tecnici competenti del 
comportamento umano e quelli competenti del comportamento animale.  
Quindi gli interventi di "P.T." dovrebbero essere monitorati da una équipe seria composta da 
medici veterinari, psicologi, medici, educatori, ecc 

La Pet Therapy è utile in quanto può essere proposta sotto forma di gioco: l'attività ludica 
generalmente risulta essere un qualcosa di piacevole, aumentando il buon umore, 
sviluppando la socializzazione, rinforzando l’attività fisica. Anche gli animali, soprattutto se 
cuccioli, amano giocare molto e possono risultare degli ottimi compagni di gioco, là dove 
l’isolamento e la solitudine dominano. 
E’ utile in quanto spinge la persona a socializzare:l’animale da compagnia risulta essere un 
perfetto tramite per lo sviluppo delle relazioni. Uscire al parco con il proprio cane é fonte di 
incontri, di discussioni, ecc. 
sviluppa il senso di responsabilità: alcune volte ci capita di portare a termine un compito 
assegnatoci con estrema superficialità, a causa di vari motivi, fretta, disinteresse. 
Il risultato spesso può essere negativo con anche delle conseguenze, più o meno dannose. 
Accudire una animale richiede invece una certa attenzione, una "responsabilità" che ci obbliga 
a svolgere il compito in maniera adeguata perché in questo caso le conseguenze del 
disinteresse potrebbero essere molto dannose. 

Affidare un compito del genere, ad esempio, ad un adolescente, aiuterebbe la sua crescita e a 
sviluppare il senso dei reali valori della "vita". 

 
 



ALTRI UTILIZZI DEL CANE NEL NOVECENTO 

Oltre agli argomenti sopra trattati, vi sono altri modi di rapportarsi con i cani la cui eticità è 
opinabile, ma da considerarsi del tutto soggettivamente: un esempio è l’impiego del cane nei 
circhi, nelle file della polizia, in film e telefilm, tutti ambiti  che richiedono comunque un rigido 
(e forzato) addestramento dell’animale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In ultimo voglio sottolineare come anche un eccessiva umanizzazione del cane vada ad 
alterare quella che è la sua natura: è notizia di questi giorni l’uscita di una legge, in Inghilterra, 
che tutela gli animali in modo insensato, con conseguenze penali per coloro che ad esempio 
lasciano il proprio animale a casa solo o hanno altri atteggiamenti di questo calibro. 
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